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alla cortese attenzione del 
Prof. Gianluigi Monticelli, P 
Presidente Cd. A. dell '"ISU" 



Milano 8/3/96 



OGGETTO 



: Richiesta del patrocinio dell' ISU ad un ciclo di seminari 
organizzato da studenti di Fisica del Coli. Galileo con la 
collaborazione dei docenti del Diparimento che terranno gli 
incontri . 

seminari proposti: "SCIENZA E DISARMO NUCLEARE" 

ore 16:00, aula C del Dip. di Fisica 

Giovedi' 21/3 "Funzionamento ed effetti delle armi nucleari" 

Dr. Andrea Ottolenghi & Prof. A. Pasinetti 

Martedi ' 2/4 "Ricerca scientifica e tecnologica e sistemi d'arma nucleari" 

Dr Dimitri Batani 

Giovedì' 18/4 "50 anni di corsa agli armamenti" 

Prof . Cotta-Ramusino 

Lunedi' 22/4 "Proliferazione nucleare oggi" 

Prof. Cotta-Ramusino 

La finalità 'che ci proponiamo come studenti e docenti e 'quella di fornire 
agli studenti di fisica, e non solo, una formazione di base sulla storia e 
l'attualità' della minaccia nucleare e sull'impegno e il roulo che gli 
uomini di scienza possono assumere nella società 'per la difesa del Mondo 
in cui viviamo. 

La partecipazione agli incontri sarà' libera, aperta a tutti gli studenti 
universitari e alle persone interessate. La pubblicità" dell'iniziativa, la 
capienza dell'aula e l'esposizione dei relatori, che daranno per scontato 
solo il bagaglio delle scuole medie superiori, vogliono rendere accesibili a 
tutti le tematiche in questione. Contemporaneamente si vuole fornire un 
bagaglio di conoscenze tecnico-scientifiche a quegli studenti più' 
interessati che vorranno in futuro lavorare su questi temi. 
Chiediamo pertanto ali 'ISU, Istituto per il diritto allo studio, di 
patrocinare o contibuire all'iniziativa coprendo il costo dei manifesti di 
pubblicizzazione del cilco di seminari. La spesa preventivata e' di circa 
L. 200.000. 

Ringraziandovi anticipatamente per l'attenzione la preghiamo di prendere in 
esame al più' presto la nostra richiesta, poiché' la stampa dei manifesti 
deve avvenire con un certo anticipo rispetto alla data del primo incontro. 



Per il Collettivo Galileo e 

gli studenti organizzatori 

Adriana Angelotti k<kCùJJ& AU^lxj^ 

Davide QròY\cì\ f^^dgj^^^ 



Per i relatori 

Dimitri Batani 
Andrea Ottolenghi 






Per comunicazioni: 



Collettivo Galileo, Dipartimento di Fisica - Via Celoria A6 - 20133 MILANO 
FAX: 02-2392-208 
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Scienza e Disarmo Nucleare 



Seminari proposti 
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1. Giovedì 21/3 Dr. Andrea Ottolenghi (&: Prof. A. Pasinetti): Funzionamento ed 
effetti delle armi nucleari 

2. Martedì 2/4 Dr. Dimitri Batani: Ricerca scientifica e tecnologica e sistemi d y arma 
nucleari 

3. Giovedì 18/4 Prof. P. Cotta-Ramusino: 50 anni di corsa agli armamenti nucleari 

4. Martedì 23/4 Prof. P. Cotta-Ramusino: Proliferazione nucleare oggi 
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Milano 8/3/96 
alla cortese attenzione del 
Prof. Gianluigi Monticelli , P 
Presidente Cd. A. dell '"ISU" 

OGGETTO : Richiesta del patrocinio dell' ISU ad un ciclo di seminari 

organizzato da studenti di Fisica del Coli. Galileo con la 
collaborazione dei docenti del Diparimento che terranno gli 
incontri . 

seminari proposti: "SCIENZA E DISARMO NUCLEARE" 

ore 16:00, aula C del Dip. di Fisica 

Giovedì' 21/3 "Funzionamento ed effetti delle armi nucleari" 

Dr. Andrea Ottolenghi & Prof. A. Pasinetti 

Martedì' 2/4 "Ricerca scientifica e tecnologica e sistemi d'arma nucleari" 

Dr Dimitri Batani 

Giovedì' 18/4 "50 anni di corsa agli armamenti" 

Prof . Cotta-Ramusino 

Lunedi' 22/4 "Proliferazione nucleare oggi" 

Prof . Cotta-Ramusino 

La finalità 'che ci proponiamo come studenti e docenti e 'quella di fornire 
agli studenti di fisica, e non solo, una formazione di base sulla storia e 
l'attualità' della minaccia nucleare e sull'impegno e il roulo che gli 
uomini di scienza possono assumere nella società 'per la difesa del Mondo 

in cui viviamo. 

La partecipazione agli incontri sarà 'libera, aperta a tutti gli studenti 
universitari e alle persone interessate. La pubblicità" dell'iniziativa, la 
capienza dell'aula e l'esposizione dei relatori, che daranno per scontato ^ 
solo il bagaglio delle scuole medie superiori, vogliono rendere accesibili a 
tutti le tematiche in questione. Contemporaneamente si vuole fornire un 
bagaglio di conoscenze tecnico-scientifiche a quegli ^ studenti più' 
interessati che vorranno in futuro lavorare su questi temi. 
Chiediamo pertanto ali 'ISU, Istituto per il diritto allo studio, di ^ 
patrocinare o contibuire all'iniziativa coprendo il costo dei manifesti di 
pubblicizzazione del cilco di seminari. La spesa preventivata e' di circa 
L. 200.000. 

Ringraziandovi anticipatamente per l'attenzione la preghiamo di prendere in 
esame al più' presto la nostra richiesta, poiché' la stampa dei manifesti 
deve avvenire con un certo anticipo rispetto alla data del primo incontro. 





Unione Scienzati Per II Disarmo 



USPID@mi.infn.it 



Comunicato del Consiglio Scientifico sui test nucleri 



9 settembre 1995 



I fatti 



Nel giugno 1995, alla vigilia del cinquantesimo anniversario delle esplosioni di Hiroshima e Nagasaki, il 
Presidente francese Chirac ha annunciato di voler riprendere gli esperimenti nucleari sotterranei. 

Poco prima, il 15 maggio, la Cina aveva fatto esplodere una bomba nucleare, continuando ad ignorare la 
sospensione dei test nucleari, che le altre potenze nucleari rispettavano dal 1991; un'altra esplosione 
sperimentale cinese e' stata realizzata alla fine di agosto. 

Il 5 settembre a Mururoa nella Polinesia francese si e w avuto il primo test della nuova serie francese, che 
dovrebbe comprenderne 7 od 8. 



La decisione di Chirac ha suscitato una comprensibile reazione di sdegno da parte 
dell'opinione pubblica e della comunità scientifica internazionale, mentre la posizione 
della Cina è stata, abbastanza incomprensibilmente, ignorata ad esclusione di alcuni paesi 
vicini. 

Possiamo immaginare che, tra gli obiettivi dei test nucleari, vi sia: 

1. il mantenimento di un alto livello di conoscenza e competenza tra i tecnici e gli 
scienziati specializzati nella costruzione delle bombe; 

2. la verifica sperimentale di testate nucleari di nuova concezione, ovvero di testate il 
cui disegno si differenzia in modo significativo dai disegni delle testate esistenti; 

3. la necessità di verificare V affidabilità degli arsenali nucleari esistenti; 

4. la necessità di mettere a punto simulazioni col computer, da utilizzare anche in un 
futuro regime di proibizione dei test nucleari sia per test di affidabilità delle testate 
esistenti sia per la definizione di nuovi disegni di bombe. 



La scelta del presidente francese è stata giustificata soprattutto con i motivi di cui ai punti 
3 e 4. 

Ora, T esperienza americana ha mostrato che l'attuale affidabilità delle testate nucleari è 
sufficientemente alta da non richiedere nuovi test. In altre parole, anche in un regime di 
interdizione completa degli esperimenti nucleari (Comprehensive Test Ban: CTB), le 
testate attualmente disponibili saranno in grado di funzionare negli anni futuri, almeno 
per diversi decenni. 

Per quanto riguarda la simulazione al computer di un'esplosione (termo)nucleare 
completa, questa presenta difficoltà oggi non facilmente superabili, data l'enorme 
complessità del processo fisico in questione. E' cioè impensabile, al momento attuale, la 
realizzazione di un modello simulato di una esplosione termonucleare completa che, 
partendo dalle equazioni fondamentali della fisica, consenta di pervenire alla definizione 
di (nuovi) disegni di bombe. 

Le simulazioni al computer riguardano aspetti parziali del processo che porta all'esplosione, e si 
basano significativamente sull'inserimento di "parametri liberi" ovvero sulla costruzione di 
modelli effettivi che utilizzano i dati ottenuti dagli esperimenti nucleari. Per le testate esistenti, le 
potenze nucleari hanno a disposizione i dati ottenuti nel corso delle centinaia di esplosioni 
sperimentali realizzate fin dagli anni 50, e quindi il mantenimento dell'affidabilità delle testate 
esistenti non dovrebbe richiederne altri. 

Di conseguenza, la stipula di un trattato per la proibizione completa degli esperimenti 
nucleari (CTBT), su cui esiste oggi, in linea di principio, un ampio consenso, non 
impedirà ai Paesi nucleari di mantenere un accettabile livello di affidabilità per le testate 
installate, ma potrà creare problemi per lo sviluppo di nuove testate nucleari di disegno 
più sofisticato. Inoltre, il CTBT renderà probabilmente più difficile il mantenimento di un 
alto livello di competenza da parte degli scienziati e dei tecnici chiamati a costruire e 
progettare nuove bombe. D'altro canto, il CTBT porrà grossi ostacoli alla costruzione di 
testate termonucleari da parte di paesi che non ne dispongano già. 

Sono proprio queste ragioni che rendono la firma del CTBT, che dovrebbe avvenire entro 
il 1996, uno strumento utile per contribuire al mantenimento del regime di 
non-proliferazione, sia direttamente sia bloccando lo sviluppo tecnologico degli arsenali 
dei Paesi nucleari. 

Ricordiamo che, per poter far accettare la discriminazione tra Paesi nucleari e Paesi 
non-nucleari insita nel Trattato di Non-Proliferazione (TNP), il trattato stesso stabilisce 
che i Paesi nucleari debbano procedere speditamente verso il disarmo nucleare. 

La continuazione degli esperimenti nucleari dà invece esplicitamente un messaggio 



F 



contrario allo spirito e alla lettera del TNP. E' significativo, a questo proposito, che la 
Cina abbia surrettiziamente ripreso i test nucleari poco dopo l'avvenuta estensione a 
tempo indefinito del TNP e non durante lo svolgersi della relativa Conferenza: la notizia 
dell'esperimento cinese avrebbe infatti favorito il rafforzamento del fronte di chi 
sosteneva che il TNP avrebbe dovuto essere rinnovato solo per un periodo fissato e non 
indefinitamente. 

Gli esperimenti francesi nel Pacifico, d'altronde, indeboliscono un altro degli strumenti 
utilizzati dalla comunità internazionale per contrastare la proliferazione, quello delle zone 
prive di armi nucleari: nel 1985 è infatti stato stipulato un trattato per istituire una tale 
zona nel Pacifico Meridionale, a cui però Francia e Gran Bretagna non hanno aderito. Gli 
Stati Uniti lo hanno invece fatto, nel luglio scorso. 

Ma non solo la stipula del CTBT è essenziale per il mantenimento del regime di 
non-proliferazione. Anche le modalità con cui questo trattato verrà stipulato saranno 
estremamente importanti. Le autorità francesi hanno fatto sapere in agosto di essere 
disposte ad accettare un trattato per l'interdizione totale e a tempo indeterminato degli 
esperimenti. La stessa posizione e' stata presa, subito dopo, da Stati Uniti e Gran 
Bretagna. Prima, questi paesi sembravano orientati verso un'interdizione parziale, in cui 
esplosioni di potenza inferiore alle 200 tonnellate equivalenti di tritolo sarebbero state 
ammesse. 

Un limite di questo tipo consentirebbe un margine di manovra significativo per lo sviluppo e la 
sperimentazione di nuove testate e quindi, dal punto di vista del problema della non-proliferazine, 
sarebbe chiaramente controproducente. Inoltre è stata ventilata l'ipotesi di stipulare il CTBT per 
un periodo fissato (ad es. 10 anni), per poi sottoporre il trattato stesso a revisoni periodiche. Anche 
questo tipo di proposta avrebbe l'effetto di indebolire il CTBT. 

La nuova posizione francese a riguardo ha dunque grande importanza, ed e' 
probabilmente il migliore risultato ottenuto dalle pressioni dell'opinione pubblica - fuori 
e dentro la Francia - all'annuncio della ripresa dei test a Mururoa. 

La stipula del CTBT e la definizione dei vari aspetti di questo trattato saranno elementi 
estremamente importanti per lo sviluppo delle iniziative di disarmo e per la riduzione dei 
rischi di proliferazione nucleare. Ci auguriamo che l'opinione pubblica internazionale, 
che tanta attenzione sta dedicando a questo problema in questo momento, continui ad 
influenzare le potenze nucleari sino a spingerle ad un rapido accordo per una totale ed 
incondizionata proibizione degli esperimenti nucleari. 



te. WLKf mmA-mmytAi auzì tim mìntà&i js> 

Il Laboratorio studentesco Deposito Bulk nasce il 12 dicembre del 1997, occupato 
dalla RAS.C. (rete autogestita degli studenti e dei collettivi), a seguito di un 
movimento studentesco che mirava alla creazione di uno spazio giovanile e insieme 
studentesco. Un luogo aperto principafmente alla sperimentazione e alfa dimensione 
laboratoriale che sapesse promuovere politica, cultura, arte in cui fossero 
innanzitutto i soggetti interessati a mettersi in gioco. In una città che offriva e 
offre già poco ai suoi cittadini, i giovani sono l'ultima ruota del carro. 
Il progetto cardine su cui è nato il Bulk partiva proprio da questa esigenza, 
rispondere al vuoto cosmico che pervade le strade milanesi, offrire nuovi modelli di 
comportamento, un modo diverso di promuovere l'attività culturale e politica. 
Il Bulk oggi contiene: una fitta programmazione culturale e musicale, due bar, una 
sala concerti, gruppi di controinformazione sulle droghe, un infospaccio con 
internet caffè (Oben), un iabortorio hacker (LO A), sale prova, sàie proiezioni, 
camere oscure, laboratori di teatro, laboratori artistici, attività con i bambini dei 
quartiere, un'associazione che si occupa di mobilità giovanile, un'aula studio. 
Non più tardi di una settimana fa è arrivata un'ingiunzione di sfratto, seguita da 

una precisa Volontà di SO^rnhern dell" <nn7Ìr> Un li man rhp in n\\e<Y\ nnni p <?tntn 

con tutte le sue contraddizioni, un luogo vivo, attento alle forme delia produzione 
culturale e sociale, punto di riferimento di tanti giovani, un 'laboratorio" in 
costante sviluppo, è secondo chi governa questa città meno importante di una 
strada. 

Sopra !e macerie del Deposito Bulk verrà costruita ur\a strada e uno svincolo per 
l'accesso ad un ponte. Non crediamo che sia una scelta condivisibile. Non crediamo 
che un'esperienza di questo livello possa morire così nel nulla. Per questo motivo non 
vogliamo battere la strada de! muro contro muro, ma coinvolgere anche la "società 
civile''. Chiediamo di sottoscrivere questo appello a chiunque intenda solidarizzare e 
creda che un'esperienza come quella del Deposito Bulk sia una ricchezza e non un 
ostacolo da abbattere: ai semplici cittadini, studenti, giovani, associazioni culturali, 
cooperative sociali e non, uomini di cultura e di spettacolo, intellettuali, artisti, 
associazioni di volontariato, centri sociali, enti culturali. 

Chiediamo QUANDO RICEVETE QUESTA EMAIL DI GIRARLA A PIÙ' PERSONE 
POSSIBILI E DI INVIARCI UN FAX (0263618561) O UN EMAIL 
(BULK@ECN.OR6i CON UN MESSAGGIO DI SOLIDARIETÀ' 



brazie 



L:S.O.A. Deposito Bulk 
Via Sturzo 51 Milano 
Tel: 02-29014324 
Fax; 02-63618561 
e-mail: bulk@ecn.org 
more info: www . e e n ,o r g/bu 1 k 

DIFFONDERE LA LIBERTA 1 DIFENDERE LA LIBERTA 1 OVUNQUE 



QUESTIONARIO PROMOSSO DAL COMITATO DI SCIENZE CONTRO 
LA GUERRA in relazione alla riforma dell'esercito italiano 



Il qestionario può essere compilato anche se non si è a conoscenza della riforma 
dell'esercito italiano e può essere compilato tutto o in parte, sia da uomini che da 
donne - invitiamo chi lo compila a consegnarlo al banchetto del comitato che si 
troverà nell'atrio di fisica dalle 9.30 alle 14 della giornata di giovedì 25 novembre 
- al banchetto potrete trovare anche materiale informativo! 



sesso : F □ M □ anni : 

se maschio, hai già assolto agli obblighi di leva ? sì D no □ 

se sì, hai svolto servizio militare oppure il servizio civile? □ militare □ civile 



1. Quali devono essere secondo te oggi i compiti propri di un esercito italiano 

□ difendere il paese da aggressioni militari 

□ difendere i nostri interessi economici 

□ intraprendere missioni di polizia internazionale 

□ svolgere mansioni di protezione civile 

□ affiancarsi alle forze di polizia sul nostro territorio 

□ nessuno, io sono per l'abolizione degli eserciti 

□ altro: 



2. Secondo te con quali finalità vengono intraprese le missioni militari italiane 
all'estero? 

□. per difendere i diritti umani 

D per ristabilire P ordine internazionale 

□ per difendere i nostri interessi economici 

□ per controllare aree strategiche nell'assetto geopolitico mondiale 

□ per favorire l'industria bellica 

ti ricordi alcune missioni militari italiane che esemplifichino la tua risposta ? 



3. E' in discussione in Parlamento la riforma dell'esercito italiano che prevede la 
sospensione del servizio di leva e la sua sostituzione con militari professionisti. 
Quali sono secondo te le motivazioni di questa riforma e quali le conseguenze ? 



4. In vista della introduzione dell'esercito professionale potresti eventualmente 
prendere in considerazione la professione del militare , anche per un periodo 
limitato di tempo? 

□ si' 

□ no 
-perché 



5. In caso venisse introdotto l'esercito professionale verrebbe a mancare il 
servizio civile inteso come obiezione di coscienza. Qualora lo stato istituisse in 
servizio civile retribuito potrebbe interessarti ? 



□ sì 

□ no 



1 



* 

se sì, che tipo di servizio ti piacerebbe svolgere ? 



ABOLIRE LA LEVA O ABOLIRE L'ESERCITO? 

Nelle scorse settimane il governo D'Alema ha approvato un Disegno di Legge che prevede la "sospensione" della leva e 
la trasformazione delle Forze Armate italiane in forze totalmente volontarie e professionali. i 

1- Cosa prevede il d.d.L. 

Il testo del progeto di legge (n. 6433)prevede che le FF.AA. passeranno dall'attuale livello di 270.000 uomini a circa 

190.000 in tre anni. La coscrizione obbligatoria non verrebbe abolita ma solamente "sospesa": rimarrebbe in vigore per i 

casi di casi eccezionali come la guerra o "rilevanti crisi internazionali". 

Un secondo interessante elemento che si può leggere nel progetto riguarda la previsione di sbocchi occupazionali certi 

nella pubblica amministrazione per i volontari alla fine del loro periodo nelle FF.AA.: norma già in vigore ma che avrà 

una forte estensione. 

Per quanto riguarda i costi della professionalizzazione non si possono avere dati certi: nella Finanziaria per il 2000 sono 

previsti i primi stanziamenti per la riforma della leva per i tre anni "sperimentali": 81 mld per il 2000, 362 per il 2001, 618 

per il 2002. Cifre che vanno intese come aggiuntive agli aumenti previsti nel Bilancio della Difesa e che verrano riviste al 

rialzo alla fine del periodo sperimentale (il Ministro Scognamiglio parla di un costo di 1000 miliardi all'anno, altre stime 

arrivano fino ad una cifra di 2400 miliardi all'anno). 

La riforma della leva prevede anche l'apertura alle donne del servizio militare volontario (una legge già approvata dal 

Parlamento pochi giorni fa). ttej* 






2- Perché la professionalizzazione delle Forze Armate 

Il d.d.L. del governo D'Alema è la "conclusione" di un percorso cominciato nei primi anni '90. Con la guerra del Golfo 
diventano evidenti le nuove strategie politico-militari dell'alleanza dei paesi occidentali integrati nella NATO. Alla fine 
deH'"ordine" bipolare si risponde con la volontà di costruire un mondo unipolare, in cui i paesi occidentali possano 
mantenere un controllo globale delle risorse e delle dinamiche internazionali. Per questo viene rilanciato la forza militare 
come strumento fondamentale di tali strategie: uno strumento che dovrà essere sempre più "efficace, flessibile, rapido": la 
NATO si rilancia come alleanza globale, che pqò intervenire fuori dai confini dei paesi alleati e per "difendersi" dalle 
"minacce" che provengono dai paesi della periferia. 

Nel 1991 viene presentato il "Nuovo Modello di Difesa" italiano, che prevede la graduale trasformazione delle FF.AA. in 
senso volontario e professionale (pur mantenendo ancora la leva): una trasformazione ritenuta necessaria per poter avere 
uno strumento efficace alla "tutela degli interessi nazionali ovunque essi siano minacciati" (così recita il documento del 
1991) e alla presenza internazionale "equilibratrice" di fronte a paesi del sud "sempre meno in grado di concretizzare, al 
proprio interno, uno sviluppo armonico ed ordinato delle proprie comunità sociali e di porre rimedio, sul piano 
economico, ad una crescente situazione debitoria nei confronti dei paesi industrializzati" (è ancora il "Nuovo Modello di 
Difesa" del 1991 a dirlo): in sostanza il nostro paese si pone definitivamente all'interno del "direttorio" che governa il 
mondo, il G7, ne accetta onori e oneri e si prepara alla guerra (nelle sue versioni di "intervento di polizia internazionale" 
o di "missione umanitaria") come elemento non più eccezionale, ma costitutivo delle relazioni' internazionali dell'era 
neoliberista. Anche l'ipotesi di "esercito europeo" andrebbe nella stessa direzione. 

Dal 1991 ad oggi gli interventi militari a cui hanno partecipato le FF.AA. italiane si sono moltiplicati: in particolare 
vogliamo ricordare quelli in Somalia, in Albania e contro la RFJ. Ma questo ruolo assunto dalle Forze Armate deve 
essere perfezionato e reso più stabile: la loro professionalizzazione e l'abolizione della leva sono quindi funzionali a tale 
obiettivo. 

3- La nostra opposizione 

Il progetto di abolizione della leva è stato presentato e salutato da molti come un passo importante verso la "liberazione 
dalla coazione" di un servizio militare considerato inutile da chiunque. Le scarse voci di opposizione troppo spesso si 
sono concentrate sulla preoccupazione per i destini del servizio civile e dell'obiezione di coscienza. Jl * 
La nostra opposizione al progetto parte invece dalla consapevolezza di quello che significa la creazione dei Forze Armate 
volontarie e professionali nell'attuale fase politica internazionale: 

- è la definitiva sanzione del ruolo aggressivo e interventista dell'esercito: il progetto renderà infatti più facile l'utilizzo 
delle Forze armate italiane in tutti gli interventi e missioni speciali (non solo all'estero) che costituiscono il cuore della 
funzione degli eserciti dell'alleanza occidentale: già oggi sono impegnati quasi 10.000 soldati italiani in tali missioni, 
contro i circa 3.000 del 1998; 

- invece di "liberare" la società dal peso del servizio militare, il progetto renderà ancora maggiore il peso politico e 
sociale delie Forze Armate, che assumono un compito sempre più importante di strumento della politica internazionale, 
per garantire il "prestigio" e la presenza del nostro paese (così da essere "orgogliosi" della bandiera tricolore che sventola 
fuori dai confini, come ha dichiarato il Presidente del Consiglio D'Alema). Purtroppo dobbiamo essere consapevoli che la 
"credibilità" delle forze Armate (malgrado Ustica, le torture in Somalia, il Cermis o Casalecchio di Reno) è aumentato 
grazie anche agli interventi come quello in Kosovo, alle bugie della "guerra umanitaria"; 



- il "peso sociale" delle Forze Armate è dimostrato anche dalle crescenti spese militari del nostro paese: anche quest'anno 
il bilancio della Difesa subirà un aumento, passando dai 30.854 miliardi del 1999 ai 32.839 miliardi del 2000 (un aumento 
in termini reali del 4,9%). Questi aumenti sono il "costo della guerra" per i lavoratori e le lavoratrici italiani/e, che 
vedono per il resto le spese sociali assottigliarsi, come i loro salari e le loro pensioni; 

- il già scarso controllo sociale sulle forze armate sarebbe definitivamente cancellato; 

- la previsione di un passaggio certo dei volontari, formati per "uccidere e morire" come dichiarò il gen. Canino, alle 
forze di polizia e alle pubbliche amministrazioni, rappresenta un ulteriore elemento di militarizzazione della società, che ci 
sembra in perfetta sintonia con la propaganda sulla "sicurezza" che si sta facendo in Italia: è la vittoria della concezione 
della "sicurezza" intesa in termini militari e di forza, sia sui piano interno che su quello internazionale. 

4- Quale proposta alternativa 

La nostra opposizione alla riforma della leva, per i motivi ricordati, non ci vede in difesa dell'esistente, di un esercito di 
leva che è certamente obsoleto non solo rispetto alle volontà interventiste e militariste, ma anche rispetto alla crescente 
estraneità al militare di numerosi giovani e alla necessità di una trasformazione della concezione stessa della difesa e della 
forza militare. & 

Restando nel paradigma degli eserciti come strumento di "tutela della sicurezza" la logica della professionalizzazione è 
vincente: noi vogliamo allora rilanciare la "provocazione" dell'abolizione degli eserciti, non come utopia illusoria, ma 
come progetto politico di trasformazione della società. 

La nostra concezione della sicurezza non è quella della guerra all'altro diverso da sé, visto sempre come pericoloso 
nemico, ma quella della gestione dei conflitti in senso non distruttivo: una necessità imposta dalla gravità della crisi 
internazionale (a cui i militaristi sanno rispondere solamente con la forza per garantire privilegi e diseguaglianze) come 
dall'irrazionalità della guerra nell'era nucleare. 

La nostra proposta alternativa è quella di un progetto di superamento delle forze armate verso un modello di 
cooperazione internazionale (non di "aiuti allo sviluppo", ma di co-sviluppo e condivisione), di protezione e civile (anche 
attraverso un servizio civile riformato e generalizzato) e di difesa sociale collettiva, non dei confini, ma della possibilità 
per la collettività di vedere rispettati il propri diritti. Una proposta di servizio civile di massa, che valorizzi le esperienze 
esistenti e che rappresenti un momento importante di formazione e di impegno collettivo dei giovani (uomini e donne). 
Una proposta non compiuta, che deve vedere un ampio dibattito nella società italiana e che parte da una domanda: quale 
difesa per quale società? perchè siamo convinti che il modello di difesa che ci hanno preparato è lo specchio e lo 
strumento di un modello di società che non ci piace. 

Qualsiasi proposta alternativa non può che partire concretamente dall'opposizione al progetto di riforma della leva: 

- contro la sua approvazione parlamentare, chiamando alle proprie responsabilità deputati e senatori e non permettendo 
che il voto sia solo un fatto "tecnico"; 

- per il boicottaggio del reclutamento, attraverso una campagna rivolta ai giovani e alle giovani, perché rifiutino il militare 
(una "diserzione preventiva e responsabile") e diventino protagonisti della costruzione della pace; 

- per una riduzione delle spese militari, liberando risorse per la cooperazione internazionale, le» spese sociali e le 
esperienze di "diplomazia popolare", vera alternativa alle politiche di guerra. 

Proponiamo a tutti i soggetti che si sono battuti contro la guerra e te politiche che la rendono possibil, a coloro che 
ritengono pericolosa e sbagliata la strada prevista dal progetto del governo D' Alema, a tutti i lavoratori e lavoratrici che 
pagano i costi del militarismo, ai giovani e alle giovani, una campagna politica contro l'esercito professionale e il 
militarismo, che sia alo stesso tempo un'occasione di inchiesta per capire quali siano le opinioni e le convinzioni 
sull'esercito, la difesa, la guerra. 

Una campagna che può iniziare dalla data simbolica del 4 novembre, trasformando la festa delle forze armate in una 
"festa alle forze armate" e in un primo momento di opposizione. 
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- il "peso sociale" delle Forze Armate è dimostrato anche dalle crescenti spese militari del nostro paese: anche quest'anno 
il bilancio della Difesa subirà un aumento, passando dai 30.854 miliardi dd 1999 ai 32.839 miliardi del 2000 (un aumento 
in termini reali del 4,9%). Questi aumenti sono il "costo della guerra" per i lavoratori e le lavoratrici italiani/e, che 
vedono per il resto le spese sociali assottigliarsi, come i loro salari e le loro pensioni; 

- il già scarso controllo sociale sulle forze armate sarebbe definitivamente cancellato; 

- la previsione di un passaggio certo dei volontari, formati per "uccidere e morire" come dichiarò il gen. Canino, alle 
forze di polizia e alle pubbliche amministrazioni, rappresenta un ulteriore elemento di militarizzazione della società, che ci 
sembra in perfetta sintonia con la propaganda sulla "sicurezza" che si sta facendo in Italia: è la vittoria della concezione 
della "sicurezza" intesa in termini militari e di forza, sia sul piano interno che su quello internazionale. 

4- Quale proposta alternativa 

La nostra opposizione alla riforma della leva, per ì motivi ricordati, non ci vede in difesa dell'esistente, di un esercito di 
leva che è certamente obsoleto non solo rispetto alle volontà interventiste e militariste, ma anche rispetto alla crescente 
estraneità al militare di numerosi giovani e alla necessità di una trasformazione della concezione stessa della difesa e della 
forza militare. - 

Restando nei paradigma degli eserciti come strumento di "tutela delia sicurezza" la logica della professionalizzazione è 
vincente noi vogliamo allora rilanciare la "provocazione" dell'abolizione degli eserciti, non come utopia illusoria, ma 
come progetto politi^ di trasformazione della società. 

La nostra concezione deàìa sicurezza non è quella delia guerra all'altro diverso da sé, visto sempre come pericoloso 
nemico, ma quella della gestione dei conflitti in senso non distruttivo: una necessità imposta dalla gravità della crisi 
intemazionale (a cui i militaristi sanno rispondere solamente con la forza per garantire privilegi e diseguaglianze) come 
dall'irrazionalità della guerra nell'era nucleare. 

La nostra proposta alternativa è quella di un progetto di superamento delle forze armate verso un modello di 
cooperazione internazionale (non di "aiuti allo sviluppo", ma di co-sviluppo e condivisione), di protezione e civile (anche 
attraverso un servizio civile riformato e generalizzato) e di difesa sociale collettiva, non dei confini, ma della possibilità 
per la collettività di vedere rispettati il propri diritti. Una proposta di servizio civile di massa, che valorizzi le esperienze 
esistenti e che rappresenti un momento importante di formazione e di impegno collettivo dei giovani (uomini e donne). 
Una proposta non compiuta, che deve vedere un ampio dibattito nella società italiana e che parte da una domanda: quale 
difesa per quale società 9 perchè siamo convinti che il modello di difesa che ci hanno preparato è lo specchio e lo 
strumento di un modello di società che non ci piace. 

Qualsiasi proposta alternativa non può che partire concretamente dall'opposizione al progetto di riforma delia leva 

- contro la sua approvazione parlamentare, c&amando alle proprie responsabilità deputati e senatori e non permettendo 
che ii voto sia solo un fatto "tecnico", 

- per il boicottaggio de! reclutamento, attraverso una campagna rivolta ai giovani e alle giovani, perché rifiutino il militare 
(una "diserzione preventiva e responsabile") e diventino protagonisti delia costruzione delia pace; 

- per una riduzione delle spese militari, liberando risorse per la cooperazione internazionale, le. spese sociali e le 
esperienze di "diplomazia popolare", vera alternativa alle politiche di guerra 

Proponiamo a tutti i soggetti che si sono battuti contro la guerra e le politiche che la rendono possibil, a coloro che 
ritengono pericolosa e sbagliata là strada prevista dal progetto del governo D'Aiema, a tutti i lavoratori e lavoratrici che 
pagano i costi del militarismo, ai giovani e alle giovani, una campagna politica coatro l'esercito professionale e il 
militarismo, che sia alo stesso tempo un'occasione di inchiesta pei capire quali siano le opinioni e le convinzioni 
sull'esercito, la difesa, la guerra. 

Una campagna che può iniziare dalla data simbolica de! 4 novembre, trasformando la festa delle forze armate in una 
"festa alle forze armate" e in un primo momento di opposizione. 
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jera una volta in Italia, alcuni anni fa, subito 
dopo la guerra nel Golfo del 1991, un 
dibattito pubblico su quali dovessero essere le 
forze armate del futuro. 

Il dibattito era stato avviato, oltre che dalla guerra 
appena combattuta dalle forze armate italiane, 
dalla apparizione pubblica del cosiddetto "Nuovo 
Modello di Difesa" (NMD). Purtroppo il dibattito 
pubblico su giornali e televisioni ha lasciato in 
ombra gli effettivi contenuti dei progetti ufficiali, 
trasformandosi in una campagna promozionale 
tendente ad occultare le reali finalità. 
I documenti ministeriali e governativi che 
identificano i propositi di queste nuove forze 
armate sono scritti in maniera chiara e precisa, 
pertanto risultano comprensibili anche a chi è a 
digiuno della materia. Per cui consigliamo, a chi 
alla fine di questa lettura è rimasto incuriosito o 
preoccupato, di leggerli direttamente; tale lettura 
potrà fugare gli ultimi dubbi sulle reali finalità 
delle forze armate del futuro delineate dal NMD. 









••• 



Il nuovo modello di difesa è un progetto che 
viene presentato ufficialmente il 26 novembre 
'91 da Rognoni, allora ministro della difesa del 
governo Andreotti, alle commissioni difesa di 
Camera e Senato. 

Il "Nuovo Modello di Difesa" definisce gli 
obiettivi delle forze armate italiane e le strade da 
percorrere per raggiungere tali obiettivi. 
Il concetto centrale del modello è molto semplice: 
le forze armate devono essere pensate (e quindi 
ristrutturate) non più per la difesa della Patria, ma 
per tutelare gli interessi economici del sistema 
economico occidentale. 

Sebbene dopo la presentazione alle commissioni 
difesa non è seguita nessuna discussione in 
Parlamento, passo quanto mai doveroso visto il 
tema non certo secondario, da allora questo 
indirizzo è stato accettato dai governi che si sono 



succeduti fino ad oggi, conferendogli 
F importanza e il valore di una legge dello stato. 
Infatti dal 1991 i vari governi a volte hanno 
presentato versioni proprie del progetto, altre 
volte hanno proceduto ad attuazioni di fatto di 
pezzi del modello; comunque sempre vi hanno 
fatto riferimento nei propri atti governativi, 
dandogli la dignità di un indirizzo generale 
vincolante, ed utilizzandolo quindi come 
giustificazione a sostegno delle scelte indicate dal 
modello come necessarie per la sua realizzazione. 
Ciò è evidenziato, se non altro, dai provvedimenti 
contenuti nelle note aggiuntive di accompagnamento 
alle leggi finanziarie, die riguardano il bilancio 
militare. 

Possiamo dire che il nuovo modello di difesa è 
figlio della guerra nel golfo, infatti il documento 
di riferimento viene significativamente compilato 
a cavallo dell'arco di tempo che vede, per la 
prima volta nella storia della Repubblica Italiana, 
le forze armate impegnate in azioni di guerra. 
In realtà considerando un periodo precedente, si 
comprende come la tutela degli interessi 
economici non sia un tema nuovo per i militari. 
Nel 1975, nel libro bianco della marina, lo Stato 
Maggiore teorizza che il problema non è tanto 
una migliore difesa del paese quanto il sostegno 
militare degli interessi economici, individuati 




nell'area del Mediterraneo. Nel 1985, con il libro 
bianco della difesa entra ufficialmente nella 
dottrina delle forze armate, accanto alla difesa del 
Paese, il sostegno militare agli interessi 
economici dell'Italia verso il Nord Africa e il 
Golfo Persico. Occorre però aspettare il 1991 
perché questa dottrina venga riconosciuta e 
definita come funzione principale delle forze 
armate. Il modello è un progetto complesso e 
strutturato; è un insieme organico di idee, di 
valori e di proposte che presenta una propria 
soggettiva visione del mondo e dei rapporti che vi 
intercorrono fra i soggetti agenti sulla scena 
internazionale e che trascendendo l'aspetto 
militare definisce, con grande ampiezza e in 
profondità, una visione complessiva di politica 
estera (...e interna) per l'Italia. 
Nessun proposito nuovo o originale, in realtà. 
Nulla di nuovo in quanto come abbiamo visto è 
dal 1975 che i militari premono per riproporre la 
difesa degli interessi economici attraverso 
l'utilizzo dello strumento militare; inoltre non si 
tratta neanche di nulla di originale in quanto, con 
l'alibi di recepire le politiche militari NATO, i 
documenti risultano essere solo una trascrizione 
in italiano dei documenti strategici USA e NATO, 
senza nemmeno un adattamento alle linee guida 
della politica italiana. 

Semmai l'unico contributo nazionale sembra 
esser la sottile presenza di quelle linee di pensiero 
della destra militare e paragolpista degli anni '70, 
auspicante un ruolo più attivo delle forze armate 
nell ' arena politica. 

La vera novità è data dalla sicurezza con cui gli 
apparati militari rivendicano un ruolo politico (e 
culturale) per le forze armate nella gestione dei 
rapporti internazionali (e non solo); ma 
soprattutto nella incontrastata realizzazione 
pratica di tali progetti. 

Infatti il modello di difesa non è solo un progetto 
sulla carta. Seppure non sia mai stato approvato, 
oggi esso esprime anche una serie di azioni 
pratiche - di carattere politico, militare ed 
economico, messe in atto già da diverso tempo - 
per realizzare quanto compare nei documenti 
teorici. 

Anzi, a volte i documenti si limitano a registrare 
sviluppi pratici già avvenuti, riportandoli sotto 
forma di proposta. 



La tecnica che è stata utilizzata per precedere alla 
realizzazione del progetto senza una discussione 
complessiva sullo stesso, è quella di scavalcare il 
dibattito e l'autorizzazione parlamentare attraverso la 
scomposizione del progetto in una serie di 
provvedimenti tecnici senza apparente 
collegamento fra loro, presentati in tempi diversi 
all'approvazione del parlamento, per poi 
rimontare il tutto. 

Questo è infatti un vizio consolidato; dal primo 
dopoguerra i cambiamenti nella politica della 
difesa, e nell'organizzazione dell'apparato 
militare, sono stati velati dietro l'assunzione di 
provvedimenti di natura apparentemente solo 
amministrativa. 

Il documento del 1991 indica un tempo di dieci 
anni per giungere alla realizzazione completa 
dello strumento delineato. Oggi la sua 
realizzazione è quasi completata: manca solo il 
passaggio a Forze Armate completamente 
professionali. 



Gli 



il 
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documenti prendono atto della fine della 
contrapposizione est-ovest e riconoscono che 
l'attuale situazione "renderà, anche di fatto, 
inapplicabili i meccanismi dell'aggressione 
militare, dell* offensiva e dell* attacco di sorpresa' 9 
e "assai improbabili sul piano tecnico, e ancor 
più su quello politico, V eventualità di iniziative 
militari improvvise e massicce contro V Europa 
occidentale". [Doc. 1991, pag. 13 e 19] 
Il modello prosegue poi mettendo arbitrariamente 
in contrapposizione l'aspirazione al progresso 
delle società industrializzate con la ricerca di 
rapporti economici più giusti e condizioni di vita 
più umane da parte dei paesi del sud del mondo. 
Infatti si afferma la dipendenza dello sviluppo 
futuro dell'Italia, e più in generale dell'Occidente, 
dalla certezza di poter sfruttare esclusivamente 
secondo le proprie esigenze le materie prime e le 
fonti energetiche di altri paesi, in particolare del 
Medio Oriente e del litorale del Nord Africa. Di 
conseguenza le aspirazioni a condizioni di vita 
migliori da parte di questi popoli vengono 
presentate come intralci e quindi minacce al 



nostro modello di sviluppo, in quanto possono 
rendere incerti i piani di sfruttamento dei paesi 
industrializzati. 

Vengono in tal caso previste pressioni politiche, 
economiche e veri e propri interventi militari di 
guerra. Questi ultimi pensati non più come 
soluzione estrema per affrontare la minaccia di un 
aggressore, ma come normale strumento di 
politica estera per imporre la propria volontà di 
potenza. 

Per rendere accettabile e logico questo concetto si 
operano ribaltamenti culturali e stravolgimenti 
delle Carte e dei trattati a cui l'Italia dichiara di 
ispirarsi. 

Normale non deve più essere il ripudio della 
guerra quale strumento di risoluzione delle 
controversie internazionali come previsto dalla 
Costituzione (Art. 11). Normale e quotidiano, 
accettato da tutti come ovvio, deve diventare il 
possibile utilizzo della forza bellica per 
conseguire quei fini che Fazione politica e 
diplomatica usuale non riesce a raggiungere. 
Dunque gli estensori del modello di difesa del 
1991 tentano di giocare la carta 
dell'annacquamento e dello svilimento di quel 
ripudio netto e incondizionato della guerra che è 
iscritto nella Costituzione. Pace sì ma non "ad 
ogni costo" (doc. 91 pag. 29) si scrive nel 
documento Rognoni, mentre nel ribadire il 
perseguimento degli interessi vitali dell'Italia 
ovunque essi siano messi in discussione, nessun 
cenno si fa all'obbligo sancito dalla Carta delle 
Nazioni Unite di rispettare il "principio 
dell'uguaglianza dei diritti e dell 'autodecisione 
dei popoli" e di contribuire allo "sviluppo 
economico e sociale" di ogni popolo (Art. 55). 
Quindi il criterio costitutivo e regolativo dei 
rapporti internazionali diviene quello di una 
sicurezza internazionale che deve consentire ai 
paesi occidentali industrializzati la ulteriore 
promozione dell'apparato industriale ed 
economico. 

Gli elementi che determinano la sicurezza di 
questo sistema economico sono quelli che ne 
permettono il funzionamento. Nei documenti 
vengono chiamati "interessi nazionali^ (o 
"interessi v/ta/f), e, assieme ad alcune 
motivazioni prevalentemente ideologiche, quali la 
difesa della legalità internazionale e il rispetto 



degli accordi e trattati, vengono definiti come: 

<*" protezione delle linee di rifornimento 

energetico e dei traffici marittimi; 

■*■ la salvaguardia delle comunità italiane 

ali 'estero; 

K ^ m la tutela del ruolo e della credibilità 

internazionale del paese; 

■*- la sua presenza economica ed influenza 

culturale nei paesi terzi. 

La scelta di definire in questo modo gli interessi 

da difendere anche con l'uso dello strumento 

militare identifica chiaramente le linee di una 

politica estera alla ricerca di prestigio politico, 




basata su un senso di superiorità del nostro paese 
verso paesi terzi, e comporta l'introduzione di 
forti elementi di conflittualità nei rappòrti 
internazionali. 

Si determina cosi un corto circuito con le 
dichiarate aspirazioni alla pace contenute nei 
documenti, in quanto gli interessi nazionali non 
vengono collocati in un contesto nel quale siano 
soddisfatti insieme a quelli di tutti i popoli, ma 
vengono identificati in contrapposizione e con un 
senso di superiorità rispetto a quelli di altri paesi 
(non vengono infatti proposti scambi economici 
ma presenza economica, non scambi culturali ma 
influenza culturale), abbandonando di fatto l'idea 
di rapporti internazionali basati sul criterio di 
giustizia, come dettato dalla Costituzione Italiana 
e dalla Carta dell'ONU. 

E' inoltre il caso di sottolineare come gli interessi 
di questo sistema economico non corrispondano 
agli interessi della popolazione (è sotto gli occhi 



di tutti la crescita economica senza un aumento 
dell'occupazione né, tanto meno, di un benessere 
per la popolazione). A questo punto è chiaro di 
chi siano gli interessi che i militari si apprestano a 

difendere. 

Questa visione dei rapporti internazionali è un 

salto nel passato, risulta infatti chiaramente 

presente la riproposizione delle linee guida della 

partecipazione italiana alla politica delle 

cannoniere dell'età dell'imperialismo, degli anni a 

cavallo fra '800 e c 900. 

Così facendo i vertici militari e politici, 

dimenticando gli orrori delle guerre del '900, 

riportano la guerra ad essere la continuazione e il 

completamento della politica con altri mezzi. 



n conseguenza dell'assunzione a funzione 
primaria della volontà di garantire la sicurezza 
del sistema economico dei paesi dell'occidente 
industrializzato, alla nozione di difesa della Patria 
(intesa come protezione della popolazione, della 
sovranità popolare, difesa del territorio dello stato 
e della indipendenza nazionale) subentra nei 
documenti il concetto di sicurezza, che acquista 
così una centralità inedita. 
E' questa la principale novità che impregna tutto 
l'impianto culturale del modello e che ne 
permette il funzionamento logico. 
Questo passaggio non è neutrale. Oggi nessun 
paese è in grado di attuare un'aggressione contro i 
paesi europei, come riconoscono i militari stessi; 
sono quindi impossibilitati a parlare di difesa in 
quanto ciò richiederebbe l'individuazione della 
possibile minaccia da parte di un nemico 
riconoscibile in quanto tale. 
Viceversa l'utilizzo della categoria sicurezza 
permette ai militari di riproporsi come strumento 
che risponde ad esigenze reali della società: alle 
insicurezze che ognuno di noi oggi si trova a 
vivere, i vertici militari rispondono proponendo 
uno strumento che produce sicurezza giocando 
sull'equivoco che le insicurezze che vive la 
società (disoccupazione, droga, stupri, 
analfabetismo, tagli a sanità e pensioni, 
limitazioni del diritto allo studio, ecc.) siano le 
stesse a cui i militari si propongono di rispondere 
(sicurezza di accesso alle fonti energetiche). 



Se fino agli anni '90 la politica militare identifica 
la funzione delle forze armate nella difesa della 
Patria, la sicurezza invece non si pone in 
relazione unicamente con il fattore militare; 
concorrono a definirla anche fattori sociali, 
culturali, ideologici, religiosi, geografici, ecc. E' 
questa la chiave di volta che permette di evocare 
minacce, e quindi di aprire la porta a risposte di 
segno militare ad avvenimenti di diversa natura, 
ma percepiti come minaccia dagli estensori del 

modello. 

Ecco allora la risposta militare ai fenomeni 
migratori, il controllo del territorio affidato 
all'esercito, la proposta di far pattugliare i 
cavalcavia stradali ai militari... 
Con l'aggravante che l'utilizzo della forza 
militare, di fronte alla impossibilità di risolvere 
fenomeni aventi altre origini, può portare a 
considerare il fallimento come conseguenza di un 
insufficiente uso della forza impiegata, cercando 
quindi la soluzione in un impiego maggiore 
(escalation). 

Vale inoltre la pena di ricordare come nella storia 
il concetto di sicurezza sia stato utilizzato dagli 
apparati di potere per giustificare ogni sviluppo, 
anche il più improprio, delle forze armate: ad 
esempio basta ricordare gli effetti delle politiche 
di sicurezza nazionale applicate dai governi 
contro le proprie popolazioni in Centro e Sud 
America negli anni '70 e '80, e sfociate in 
massacri, dittature e disastri economici. 

Air ovest niente di nuove 

uanto qui descritto non è un processo che 
riguarda solo l'Italia. Nel 1990 col discorso di 
Aspen il presidente degli Usa ipotizzava una 
divisione, all'interno delle forze armate, tra forze 
di rapido intervento e truppe destinate alla difesa 
del territorio e a servire eventualmente di 

rinforzo. 

Da allora questa struttura ispira ovunque la 

ristrutturazione delle forze armate dei paesi 

aderenti alla NATO. 

Il recepimento di queste raccomandazioni non 

individua tanto un processo comune a più paesi, 

ma un processo in comune tra più paesi. 

Infatti sul versante della politica militare in 

Europa sono state prese iniziative, sia dal punto di 

vista strategico-militare che della produzione di 




armamenti, che delineano un aumento delle 
capacità d'intervento comune esterno. 
Nel 1996 ciò viene codificato con la 
dichiarazione di Birmingham del Consiglio dei 
Ministri UEO e col Comunicato finale di Berlino 
del Consiglio della NATO. 
Si delinea cosi la formazione di una sorta di 
macchina da guerra planetaria per la difesa di 
interessi particolari, in grado di esercitare una 
sorveglianza permanente grazie ai sistemi 
satellitari, con una forte tentazione alle azioni 
preventive, formata da personale specializzato, 
che proprio per la flessibilità è in grado di passare 
da un tipo di intervento ad un altro ed è, quindi, 
costantemente tentata dall'escalation {cfr. M. 
Sassoli, "Sulla linea del fuoco"). 
La guerra in Kossovo del marzo 1999, è la prima 
tragica rappresentazione bellica che evidenzia con 
chiarezza gli scopi del Nuovo Modello di Difesa; 
a partire dall'inizio dei bombardamenti i nuovi 
concetti strategici teorizzati dal Modello 
diventano prassi quotidiana, elementi di cronaca. 
La Costituzione è stata stracciata, aerei italiani per 



la prima volta dalla seconda guerra mondiale 
hanno bombardato popolazioni e strutture civili 
con il consenso di Governo e Parlamento, l'ONU 
è stato messo alle corde rivelandosi impotente, 
quando non servo sciocco degli USA. 
Dietro il paravento della cosiddetta ingerenza 
umanitaria, si opera il passaggio definitivo a una 
politica estera in cui l'uso della forza torna ad 
essere normale. 

A chiudere il cerchio, dal 23 al 25 aprile 1999 a 
Washington, i paesi NATO hanno sottoscritto un 
documento che li impegna non solo ad assistere 
qualsiasi di loro fosse attaccato nell'area nord 
atlantica, ma, in base al "nuovo concetto 
strategico", a "condurre operazioni di risposta 
alle crisi non previste dall'articolo 5, al di fuori 
del territorio dell'Alleanza". 
Nei prossimi anni dovremo abituarci a convivere 
con guerre d'aggressione modello Kossovo, 
embarghi assassini modello Iraq, aumento 
indiscriminato delle spese militari, giustificati con 
la difesa dei diritti umani. 
Ma siamo tutti d'accordo ? 
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econdo i vertici militari che hanno ispirato il 
testo del NMD l'attuale momento delle 
relazioni internazionali è caratterizzato 
dall'incertezza e le risposte ai rischi derivanti da 
tale incertezza devono avere caratteristiche di 
flessibilità, rapidità, certezza del potenziale, 
centralizzazione dei comandi. * 
La strategia che se ne ricava non è un parto 
dell'indipendenza di ricerca e giudizio dei 
generali italiani, ma si può invece considerare la 
traduzione in italiano delle dottrine nate 
all'interno dell'Alleanza Atlantica e degli Stati 
Uniti in particolare, poi riprese in sede europea . 
Queste nuove dottrine, nate nel momento del 
progressivo venir meno del conflitto est-ovest, 
prevedono il passaggio dal concetto di difesa a 
quello di presenza avanzata; dalla risposta 
flessibile, con possibile utilizzo dell'arma 
nucleare, ad una più vasta gamma di risposte 
convenzionali e minor possibilità/necessità di 
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utilizzo del nucleare; la ristrutturazione e 
riduzione delle Forze Convenzionali, la 
costruzione di Forze Multinazionali, la presenza 
decisiva di Forze di Intervento Rapido. 




le rischi, reagire tempestivamente per prevenire (!). 



armate che ca 
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ome già si diceva nel capitolo sulla filosofia 
^del Nuovo Modello di Difesa, alle Forze 
Armate vengono affidati nuovi compiti strategici, 
che superano la tradizionale funzione di difesa dei 
confini, in quanto viene considerata bassa la 
probabilità di invasioni o aggressioni dirette: 
centrale diventa invece la presenza di forze e 
l'intervento diretto, anche preventivo, all'esterno 
dei confini per gestire le crisi. 
Le tre funzioni fondamentali descritte diventano 
allora: presenza e sorveglianza; difesa degli 
interessi esterni e contributo alla sicurezza 
internazionale; difesa integrata degli spazi 
nazionali. 

1) Presenza e sorveglianza 

Si definisce come presenza avanzata la presenza 
di Forze Armate al di fuori dei confini, non in 
missione di combattimento diretto, in particolare 
su territori interni o limitrofi alle aree di crisi in 
cui si intende intervenire, attraverso anche una 
serie di misure di carattere politico-diplomatico 
(missioni, cooperazione militare, controllo del 
disarmo ecc.). 

Tale presenza serve a mantenere un'influenza 
diretta in tali tenitori, dissuadere da comportamenti 
considerati pericolosi e a rendere possibile la 
successiva reazione rapida nel caso si rendesse 
necessaria. Per sorveglianza, sempre intesa 
all'esterno del territorio italiano, si intendono una 
serie di misure di vigilanza, sia di tipo 
informativo che di carattere militare diretto 
(controllo dello spazio aereo e misure di 
prevenzione), senza una presenza costante o 
provvisoria di forze. L'elemento da sottolineare in 
questo caso è l'estensione dell'area di intervento, 
che si apre su tutta la zona di interesse strategico 
(economico, politico e militare), che nel caso 
italiano è limitata all'area del Mediterraneo, del 
Corno d'Africa e del Medioriente, a differenza 
degli Stati Uniti che prevedono una presenza in 
tutto il mondo. Questa funzione è svolta da forze 
in vita, cioè non di riserva e in particolare da 
volontari. Rientra nella logica della dissuasione, 
basata su efficacia e capacità operativa credibile 
con l'obiettivo di scoraggiare atti ostili, rilevare 



2) Difesa degli interessi esterni e contributo alla 
sicurezza internazionale 

Si tratta di una funzione non continuativa, che si 
attiva in seguito ai risultati delle precedenti 
iniziative: in pratica si tratta del rapido o 
rapidissimo intervento di reparti militari 
nazionali, che sono sempre operativi, all'eterno 
dei confini, con lo scopo dichiarato della difesa 
degli interessi esterni. 

Questo tipo di intervento si esplica soprattutto per 
azioni internazionali, decise caso per caso e/o per 
impegni NATO. Si parla quindi di gestione delle 
crisi, anche a distanze ragguardevoli, 
sottolineando l'aspetto della tempestività. 
Le azioni vanno dalla presenza manifesta fino ad 
azioni "v/a via più coercitive ". 
E' una funzione svolta da forze in vita, 
appositamente addestrate e approntate, dotate di 
un'elevata flessibilità e mobilità (vedremo che 
questo avrà conseguenze determinanti sulla 
struttura dell'insieme delle Forze Armate). 

3)Difesa integrata degli spazi nazionali 

E' la funzione tradizionale degli eserciti, quella 
che viene definita guerra classica, ha un carattere 
essenzialmente nazionale, ma può averne anche 
internazionale in seguito alle clausole alleate di 
difesa comune, che comporterebbero l'intervento 
all'esterno come supporto ad un paese alleato. 
Naturalmente si tratta di una funzione permanente 
e continuativa, che può richiedere il richiamo di 
forze di riserva. 

Le tre funzioni hanno valore sequenziale: nel caso 
di un necessario intervento si prevede una 
reazione immediata nell'arco delle 48 ore, 
affidato a forze di volontari; una seconda fase, se 
necessaria, di reazione immediata si attiverebbe in 
un periodo tra i 10 e i 30 giorni, affidata a 
volontari ma anche a forze di leva; in un tempo 
ancora più ampio, dai 30 ai 90 giorni, si avrebbe 
un impiego di forze di secondo tempo fino ad 
arrivare alla possibilità della mobilitazione 
generale. Come abbiamo già sottolineato e come 
dimostrano i tempi di risposta programmati, 
determinanti vengono considerate la rapidità e la 
flessibilità. 



Per rapidità, risulta evidente, si intende la 
capacità di fornire una risposta ai rischi e alle 
minacce nel minor tempo possibile; questa 
contrazione dei tempi viene garantita dalla 
struttura delle Forze Armate (presenza di corpi 
appositamente predisposti all'intervento rapido) e 
ai materiali a disposizione, che garantiscono i 
trasporti, l'armamento ecc. Anche la flessibilità 
dipende dalla struttura delle FF.AA., e 
corrisponde alla capacità di queste di adattare la 
forma dell'intervento alle necessità dettate da 
diversi fattori (localizzazione geografica, 
disposizione delle forze nemiche, interrelazione 
con forze alleate ecc.); in particolare viene 
sottolineata la necessità di garantire l'integrazione 
con le Forze Armate dei paesi alleati (NATO e 
UEO), sia in termini di armamento che in quelli di 
comando, procedure ecc. 

Naturalmente il tipo di interventi che vengono 
programmati richiedono una forte integrazione tra 
le tre armi (esercito, aeronautica e marina), e per 
questo si parla nel NMD di costruire una 
mentalità interforze. In questi anni di dibattito 
sulla difesa sono state aggiunte due funzioni a cui 
dovrebbero assolvere le Forze Armate: il 
concorso alla salvaguardia delle libere istituzioni 
e il concorso ai compiti di protezione civile. 
Nel primo caso si evidenzia il possibile utilizzo 
dell'esercito in compiti di ordine pubblico 
interno. Questa funzione è stata sperimentata in 
questi anni, in particolare con l'operazione 
"Vespri Sicilianf\ ovvero l'invio di truppe in 
Sicilia con lo scopo dichiarato del concorso nella 
lotta alla mafia, in particolare attraverso 
pattugliamenti e vigilanza di edifici pubblici. Da 
più parti questo ruolo è criticato, sia perché in 
realtà non ha avuto risultati particolarmente 
significativi, sia soprattutto perché si apre la 
possibilità di un intervento sempre maggiore in 
questo campo: il pattugliamento delle coste 
pugliesi per "combattere l'immigrazione 
clandestina" estende ancora di più il ruolo 
dell'esercito, in una direzione che molti altri stati 
europei stanno programmando. Per quanto 
riguarda i compiti di protezione civile, si tratta di 
un compito di supplenza di strutture inesistenti o 
insufficienti, che la previsione di un Servizio 
Civile Nazionale dovrebbe superare (anche se non 
crediamo che sarà così). 




^e e concetti fondamentali 

bbiamo sopra delineato, in sintesi, le funzioni 
li quelle che vengono definite le Nuove Forze 
Armate; vogliamo brevemente segnalare alcuni 
concetti espressi nei testi del Nuovo Modello di 
Difesa che ci sembrano importanti per 
comprendere le strategie militari dei prossimi 
anni. 

Dell'importanza assegnata alla flessibilità e alla 
rapidità si è già detto, e ancora sottolineiamo 
come siano concetti che si sono imposti ormai da 
anni: è dalla fine degli anni '70 che gli Stati Uniti 
e poi la NATO hanno costituito una Forza di 
Intervento Rapido, alla quale l'Italia partecipa con 
propri uomini e mezzi. 

Questa partecipazione incrociata ci porta ad altri 
due concetti importanti nelle strategie militari del 
nostro paese, la multinazionalità e la difesa 
comune. Secondo l'analisi condotta dagli strateghi 
estensori del NMD, nessun paese è in grado di 
garantire la propria difesa da solo, e per questo 
insistono sulla necessità di strumenti multinazio- 
nali: in questo modo si garantirebbe una 
maggiore dissuasione, in quanto la somma delle 
forze dei singoli paesi moltiplica la capacità 
difensiva. 

Non essendo considerato sufficiente il singolo 
strumento militare, la difesa deve quindi essere 
comune, attraverso le alleanze militari permanenti 
e gli accordi di mutuo intervento. In particolare 
dal testo del 1995 si ricava una forte 
sottolineatura della necessità dell 1 integrazione 
delle forze, soprattutto attraverso la rinascita della 
UEO, che riunisce alcuni paesi europei della 
NATO, della quale si considera il pilastro 
europeo e che vuole costituire il nucleo centrale 
intorno al quale costruire il prossimo esercito 
europeo, attraverso la diffusione di una identità 
comune di difesa. 

Il singolo strumento militare deve quindi essere 
costruito sulla concezione della sufficienza 
difensiva: forze in grado di garantire il livello 
minimo di difesa, intesa nel senso estensivo di 
difesa degli interessi, e di sapersi poi integrare e 
relazionare con gli altri strumenti in grado di 
completare la capacità militare richiesta dalle 
nuove strategie, e decise nelle sedi internazionali 
delle alleanze militari, in particolare dalla NATO. 





d una politica della difesa che cambia i propri 
^obiettivi e quindi le proprie strategie, occorre 
per tradurre in pratica tali indirizzi un nuovo 
strumento militare. 

Per portare a termine la transizione verso il nuovo 
modello i documenti individuano quattro aree di 
intervento sulle quali operare la ristrutturazione: 
vertici militari, personale, forze operative e 
materiali, strutture di supporto. 
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1 riordino dei vertici militari si configura come 
una controriforma in piena regola, in particolare 
perché i capi di stato maggiore delle tre forze 
armate non rispondono più direttamente ad una 
figura civile (il ministro della difesa) ma ad un 
militare (il Capo di Stato Maggiore della Difesa), 
nuova figura introdotta appositamente per 
permettere una ancora più ampia autonomia ai 
vertici militari. Inoltre al Capo di Stato Maggiore 
della Difesa fa capo anche il segretario generale 
della difesa, responsabile dell'area tecnico 
amministrativa. Questo porta ad uno spostamento 
e accentramento delle responsabilità decisionali e 
gestionali dello strumento militare dal potere 
civile, governo e Parlamento, nelle mani dei 
militari. L'introduzione di queste nuove figure 
nella piramide gerarchica comporta anche, quale 
conseguenza secondaria, l'aumento del numero 
degli alti ufficiali che da esse dipendono. 




a politica del personale, insieme alle 
;sorbitanti richieste economiche, è il punto 
chiave per la realizzazione del modello. 
Essa è caratterizzata da una riduzione quantitativa 
del personale, dall'introduzione della figura di 
soldato di mestiere accanto al soldato di leva e 
dall'introduzione del servizio femminile 
volontario. 

Il * modello delinea cosi forze armate 
numericamente più ridotte del 20% circa, con un 
sistema di reclutamento non più incentrato sulla 
leva ma su un sistema misto leva-volontari, dove 
l'obiettivo è una percentuale di soldati di mestiere 
del 50% nella truppa, che diventa del 70% sul 



totale delle forze armate. 

In pratica si tratta dell' inserimento di circa 75.000 

giovani per costituire la componente di mestiere 

di truppa. 

Per comprendere sempre più chiaramente quali 

saranno i compiti di queste forze armate occorre 

tenere presente che la stragrande maggioranza di 

questi nuovi posti di lavoro riguardano ruoli di 

combattimento. 

Per convincere però tanti giovani alla scelta delle 
armi i vertici militari non trovano di meglio che 
fare leva sui bisogni occupazionali dei giovani, 
introducendo privilegi per chi accetta la guerra 
come mestiere. In particolare si tratta di garantire 
ai volontari, una volta lasciato il servizio, strade 
di accesso privilegiato al mondo del lavoro. 
Questo avviene attraverso: 
^accesso esclusivo ai corpi armati dello Stato 
(carabinieri, guardie di finanza, polizia di stato) 
^accesso esclusivo agli altri corpi dello Stato 
(vigili del fuoco, vigili urbani, corpo forestale) 
^accesso privilegiato al comparto civile della 

difesa 

^"accesso privilegiato alla pubblica 

amministrazione 

Un ricatto occupazionale a cui sono quindi più 

soggetti i giovani provenienti da aree depresse, e 

a cui verranno appaltati i ruoli combattenti nelle 

forze armate (salariati della guerra o carne da 

cannone?). Non è un caso che la brigata 

Garibaldi, prima unità interamente volontaria, 

risulta composta da volontari provenienti in 

prevalenza da Caserta, Salerno e Napoli; così 

come a grande prevalenza meridionale risulta 

essere anche il contingente italiano EFOR che ha 

operato in Bosnia. 

Si delinea quindi un sistema di reclutamento che 

passa dalla leva obbligatoria alla leva indotta dal 

bisogno del posto di lavoro. 

perche un esercito di mestiere? 

|erché introdurre professionisti della guerra 
nelle forze armate, proprio oggi che la grande 
minaccia dell'est si è dissolta? Riportiamo qui il 
parere del generale C. Jean, docente alla LUISS e 
presidente del Centro Alti Studi della Difesa: 
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"Nella realtà italiana, è poi quanto meno dubbio 
che la professionalizzazione aumenti l 'efficienza 
tecnico-tattica delle forze d'intervento. 
L'esperienza di esercitazioni o di interventi 
ali 'estero conferma tale affermazione. Le ragioni 
per mutare il modello di esercito dalla leva al 
volontariato non sono tanto quelle di una diversa 
efficienza professionale, quanto di una diversa 
spendibilità politica del volontario rispetto al 
coscritto " (da C. Jean, "L'uso de Ila forza"). 
Spendibilità politica, ecco il motivo. Infatti 
l'esercito statunitense in Vietnam ha conosciuto 
diserzioni e ribellioni di massa solo dopo l'invio 
in guerra di unità composte da personale di leva; 
in Portogallo l'invio di militari di leva nelle 
colonie ha portato alla caduta della dittatura 
salazarista ad opera dei militari stessi; allo stesso 
modo i casi di obiezione di coscienza sono stati 
limitati nell'esercito israeliano in Libano, ma 
sono diventati molto estesi fra i miliziani che 
avrebbero dovuto sostituirli. 
Dall'altra parte sta l'esperienza dell'esercito di 
mestiere inglese che occupa da anni senza 
eccessivi problemi interni l'Irlanda del Nord (cfr. 
P. Miggiano, "Rapporto tra difesa civile e difesa 
militare"). 

Insomma l'esercito di mestiere crea meno 
problemi politici di uno di leva sia nel caso di 
interventi di aggressione, sia nel caso di uso 
repressivo interno. 

Conseguenza principale di tale politica è una 
ampia ed estesa militarizzazione della società, in 
quanto: 

^"lo strumento militare è impiegabile con più 
leggerezza perché più slegato dalla società; 
^attraverso l'accesso diretto ed esclusivo dei 
volontari, magari con esperienze di 
combattimento in zone di guerra, nelle forze di 
polizia viene di fatto reintrodotta una 
militarizzazione strisciante, vanificando gli effetti 
della riforma che ne ha democratizzato il 
funzionamento; 

^attraverso l'accesso privilegiato di ex-soldati a 
posti di lavoro nella pubblica amministrazione si 
ha una militarizzazione strisciante anche di questi 
enti; 

^sarà presente nella società un crescente numero 
di persone che, in quanto ex-soldati di mestiere, 
sono state addestrate a un risoluzione violenta di 



qualsiasi genere di conflitto, e a un approccio 
gerarchico alle relazioni sociali e interpersonali; 
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trumentale a questo punto sembra essere il 
'discorso sulla democrazia e sulla parità 
sviluppato riguardo all'introduzione del servizio 
militare per le donne. 

Esso è funzionale al tentativo di accreditare una 
immagine dell'esercito più moderna e all'altezza 
dei tempi, più accattivante sia rispetto 
all'opinione pubblica, senza il cui consenso 
risultano impraticabili le missioni militari 
all'estero, sia rispetto ai potenziali volontari. La 
presenza delle donne nelle forze armate può 
contribuire ad occultare le reali finalità del Nuovo 
Modello di Difesa e ad avallare 
propagandisticamente presso l'opinione pubblica 
la pretesa delle forze armate di porsi come tutrici 
della pace e dei diritti umani violati: Ma - come si 
diceva - destinatari della campagna pubblicitaria a 
cui il servizio volontario femminile è funzionale 
sono probabilmente anche giovani che le forze 
armate aspirano ad arruolare come professionisti 
nelle loro fila. Forse è il tentativo di rassicurare 
questi ultimi proponendo loro un esercito che per 
composizione è meno difforme dall'ambiente 
sociale esterno. 

Forse è il tentativo di suscitare nei giovani maschi 
una sorta di orgoglio di genere che li sproni a 
porsi in competizione con le donne nell'esercizio 
di quel ruolo che tradizionalmente solletica in 
misura maggiore certi istinti virilisti, la 




professione bellica. Ed è questa probabilmente la 
funzione principale dell'accesso delle donne 
all'esercito: il tentativo di presentare quella del 
soldato come una professione qualsiasi. E tutto 
allora si concatena logicamente: infatti se il 
militare è solo un lavoro ne consegue che, per pari 
opportunità, anche le donne debbano averne 
diritto; ovvero viene loro concesso questo diritto 
per dimostrare che il militare è solo un lavoro. 
Ancora una volta, la parità che viene riconosciuta 
alle donne è quella tifare come gli uomini. 

Sistemi d'arma 

(er le nuove strategie, e per i nuovi soldati 
occorrono nuove armi; ma le armi non sono 
tutte uguali, l'analisi delle caratteristiche delle 
armi richieste dagli estensori del NMD identifica 
anche le caratteristiche del tipo di intervento a cui 
vengono destinate; allo stesso modo in cui una 
macchina di Formula 1 è progettata per correre e 
non verrà certo impiegata per trainare un aratro. 
La portaerei è uno strumento che non serve a 
difendere la Patria, per sua natura serve a portare 
l'arma aerea vicino alle coste di altri paesi. La 
portaerei Garibaldi è stata acquistata come 
portaelicotteri; una volta completata è stata 
dichiarata portaerei e sono stati acquistati anche 
gli aerei. Ora è stata messa in cantiere la 
costruzione della seconda portaerei; o meglio, 
superportaerei, in quanto la nave sarà in grado di 
ospitare al suo interno un raggruppamento anfibio 
meccanizzato, svolgendo così anche il ruolo di 
quarta nave da sbarco. La scelta di dotare queste 
navi di aerei a decollo verticale (gli AV-8B Plus) 
anziché elicotteri, come inizialmente richiesto, 
sottolinea ulteriormente il ruolo aggressivo 
riservato a tali armi. Dopo l'acquisizione della 
prima nave da sbarco la marina è riuscita a 
farsene regalare un'altra con i soldi della 
protezione civile. Nel 1996 è stata completata la 
terza nave di questo tipo e la quarta, come 
abbiamo visto, è già in arrivo. Una flotta di navi, 
chiaramente da sbarco, non serve per difendere le 
proprie frontiere. 

Lo stesso discorso vale per il Tornado, velivolo 
multiruolo con funzioni di difesa aerea, di cui 
però l'aeronautica ha acquistato, e prevede di 
acquistarne ancora, esclusivamente la versione da 
attacco, con capacità nucleari. Il caccia EF2000, 



velivolo sofisticatissimo, che per questo costa 
come il suo peso in oro e di cui si prevede di 
acquistarne un centinaio, con chi dovrà 
scontrarsi? forse con agguerriti caccia 

statunitensi?! 

Apparentemente innocua ma in realtà altrettanto 

minacciosa l'acquisizione di velivoli per il 

rifornimento in volo di altri aerei. Il rifornimento 

in volo è la classica manovra per estendere il 

raggio d'azione di bombardieri. 

Nel sostituire i logori velivoli da trasporto 

l'aeronautica ne aumenta la quantità del 50%. Per 

trasportare cosa? Forse le 150 nuove autovetture 

fuori strada e aviotrasportabili? 

I sistemi d'arma per l'esercito sono soprattutto 

destinati ad equipaggiare i futuri soldati di 

mestiere, ma anche a sviluppare quelle 

caratteristiche di mobilità e pronto intervento 

richieste dalle strategie, ecco allora in elenco carri 

armati (Arietel e Ariete2) e autoblindo d'assalto 

(Centauro, Puma e VCC80), e due squadroni di 

elicotteri Al 29 per disporre di sorgenti di fuoco 

mobili e velocemente impiegabili. 

E inoltre in corso un programma di sviluppo di 

una rete satellitare di comunicazione e 

rilevamento. 

Questo è un elenco parziale di alcuni dei 
principali sistemi d'arma definiti dal NMD che, 
nel loro insieme, identificano il progetto di uno 
strumento aggressivo e, tenendo conto delle 
richieste di potenziamento delle capacità di 
trasporto, soprattutto per aviazione e marina [che. 
95, pag- 97], atto alla proiezione della forza 
militare fuori dai confini 

Naturalmente pur se lo stato maggiore italiano è 
proiettato a costruire V esercito del futuro, non 
intende rinunciare all'acquisto di armi superate e 
inservibili nelle nuove strategie come ad esempio 
il caccia AM-X, o il carro armato Arietel che 
sviluppa sì capacità aggressive ma... è considerato 
già superato ancor prima di diventare operativo, e 
le perenni 4 fregate, più i relativi elicotteri, ex- 
Iraq. 

ne operative e strutture di supporto 
e strutture tecniche e logistiche (caserme, 

.arsenali, ecc.) subiranno riduzioni e 

razionalizzazioni, con l'obiettivo di rispondere 
meglio alle esigenze di forze armate i cui 
principali impegni saranno interventi all'estero, 
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possibilmente brevi e ad alto tasso di usura per i 
mezzi e per i soldati. 

Conseguente alle strategie adottate è la 
ristrutturazione delle forze operative; le forze di 
pronto impiego, a cui sono demandate in prima 
battuta le prime due funzioni strategiche, quelle 
principali, sono la struttura portante dell'intero 
modello e si dividono in: 

^Forze di reazione rapida e immediata, 
composte esclusivamente da professionisti, con 
tempi di prontezza operativa che vanno da poche 
ore a 30 giorni. 



^Forze di secondo impiego, composte sia da 
professionisti che da soldati di leva, con tempi di 
prontezza operativa che vanno da 20 a 90 giorni, 
destinate ad intervenire in caso di un 
prolungamento della crisi. 

Sono queste le forze che andranno a sostenere 
Fintervento militare diretto all'estero. 
Esistono inoltre le Forze di riserva, composte 
esclusivamente da forze di leva, che sono 
costituibili attraverso mobilitazione, con tempi di 
180/360 giorni, nel caso di un estendersi della 
crisi. 




£.v ."-.,* 









na considerazione preliminare: analizzare 
'l'andamento delle spese militari esige di 
tenere presente da un lato la necessità di 
distinguere, all'interno del Bilancio del 
Ministero della Difesa, quelle voci che non si 
riferiscono all'apparato bellico (per esempio la 
Funzione Sicurezza Pubblica: Carabinieri e 
Pensioni Provvisorie), dall'altro l'esigenza di 
individuare nei bilanci degli altri Ministeri 
quegli stanziamenti riconducibili alle spese per 
la Difesa. 

Se prendiamo in considerazione il Bilancio 
della Difesa italiano negli ultimi 5 anni, 
notiamo un andamento discontinuo delle spese 
militari: ai leggeri tagli riscontrabili nei Bilanci 
di previsione degli anni '93-'94-'95, anni in cui 
-non dimentichiamolo!- le spese sociali 
venivano letteralmente massacrate, fa da 
contraltare il balzo sorprendente del 1996, in 
cui il Bilancio della Difesa dai 26.000 miliardi 
dell'anno precedente giunge a superare il picco 
dei 31.000 miliardi, grosso modo riconfermati 
dalle Finanziarie 1997, 1998 e 1999. 
Naturalmente per comprendere questi dati nella 
loro giusta luce occorre fare due precisazioni: 
1) i leggeri tagli degli anni '93-'95 sono ancora 
più ridotti se consideriamo come le previsioni 
di spesa non siano mai state rispettate e come le 
spese per la difesa siano sempre andate 
gonfiandosi nel corso dell'esercizio finanziario 
cosicché nel '93 si sono spesi effettivamente 
1.200 miliardi in più del previsto, nel '94 700 
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miliardi in più, nel '95 ancora 1.200 miliardi in 
più. In altre parole, molte voci, in particolare 
quelle obbligatorie, sono state deliberatamente 
.sottostimate. 

2) a partire dal 1996, il Bilancio comprende una 
voce esclusa dai precedenti bilanci della Difesa: 
in seguito alla riforma delle Pensioni la 
competenza per i contributi previdenziali passa 
dal Ministero del Tesoro a quello della Difesa. 
Ma al netto dell'inflazione e di questa voce 
aggiuntiva rimane pur sempre un 4% di 
aumenti, 1000 miliardi. 

Teniamo presente che la spesa militare è 
cresciuta in termini reali del 3,7% annuo negli 
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anni tra il 1975 e il 1991 ( 82% in totale) e del 
15% tra il 1986 e il 1991, anni in cui i Paesi 
NATO tagliavano le spese militari in media del 
1 0% in termini reali. 

Quali sono le voci in cui si registrano gli 
aumenti più consistenti ? 
Il progetto NMD nella sua versione originale, 
quella del '91, prevede che della Funzione 
Difesa (quella parte del Bilancio della Difesa 
che si riferisce alle spese militari) venissero 
contratte le voci relative a Personale ed 
Esercizio per consentire un aumento della voce 
Investimenti (progettazione e acquisto nuove 
armi) dal 22% al 31%. Rognoni prevedeva di 
riservare alla voce Investimenti 6305 miliardi 
annui per 10 anni una volta giunti alla 
condizione di regime, cioè a una situazione in 
cui le Forze armate abbiano raggiunto una serie 
di precondizioni (relative al riassorbimento di 
una pretesa eccessiva obsolescenza 
tecnologica). Il raggiungimento di tali 
precondizioni era valutato in 40.000 miliardi. 
La maggior parte degli analisti considera questi 
40.000 miliardi aggiuntivi rispetto ai 63.050 di 
investimento previsti nei bilanci ordinari. In 
questo modo le spese per nuove armi 
raggiungerebbero la cifra record di 103.050 
miliardi in 10 anni. 

Una cifra doppia rispetto a quella spesa nel 
decennio '81-'91 in piena guerra fredda* 
Altri analisti considerano invece i 40.000 
miliardi compresi all'interno dei 63.050 totali. 
Nel frattempo l'aggiornamento '95 del NMD 
fissa in 78.500 miliardi le spese relative agli 
investimenti nei prossimi 1 5 anni. 
E puntuale nel 1996 è scoccata la prima rata: 
4500 miliardi di spese per nuove armi previste 
dal Governo Dini, il 20% in più rispetto 
all'anno precedente. Nel 1997 vi è stato un 
ulteriore 20% di aumento, 800 miliardi in più 
(5305); nel 1998 altri 5.438 miliardi; la 
Finanziaria 1999 prevede investimenti per 
4.630 miliardi, ma la riduzione è solo la 
conseguenza di un artefizio tecnico che ha 
spostato 900 miliardi previsti per 
l'industrializzazione degli Eurofighter 2000 a 
carico del bilancio del Ministero dell'Industria. 
Alcuni di questi sistemi d'arma hanno carattere 
chiaramente offensivo, come la seconda 



superportaerei (4.000 miliardi circa esclusi 
alcune dotazioni e sistemi d'arma aggiuntivi e 
gli aeromobili relativi) che si aggiunge ai 18 
Harrier AV 8B Plus, aerei a decollo verticale 

destinati all'incrociatore Garibaldi, o alla 3 a 
unità da sbarco classe S. Giorgio, o agli aerei 
d'attacco Tornado, tutti programmi il cui 
finanziamento era già in corso negli anni 
precedenti. 

La spesa per il Personale (per il 1999 si prevede 
una spesa di 10.341 miliardi) ha avuto in questi 
anni molte oscillazioni, ma è nuovamente in 
aumento - malgrado le consistenti riduzioni di 
personale - a causa della crescente 
professionalizzazione dell'esercito: dei 58.000 
volontari in ferma prolungata previsti dal 
Modello nel 1995, 35.000 sono attualmente in 
servizio. 

Questo per quanto riguarda il Bilancio della 
Difesa. Ma le spese militari sono riscontrabili 
anche nelle pieghe di altri Ministeri. 
L'autentico Bilancio della Difesa è in gran 
parte sommerso e camuffato dal ricorso a 
risorse pubbliche di competenza di altri settori 
dell'amministrazione statale. E' il caso di 
10.000 miliardi di residui passivi (cioè di soldi 
stanziati nel corso degli anni a favore della 
difesa e non ancora utilizzati) cui la difesa ha 
attinto per aggirare i vincoli della previsione di 
bilancio. Così nel '96 (anno del famigerato 
picco) le autorizzazioni di cassa (cioè le spese 
effettivamente autorizzate) sono state di 34. 1 00 
miliardi, 2700 miliardi oltre le previsioni. A 
tutt'oggi i residui passivi assommano a oltre 
7000 miliardi. 

Le missioni militari, spesso sintomo del ritorno 
di appetiti coloniali, sono talvolta finanziate 
con i fondi per la cooperazione allo sviluppo 
del Ministero degli Esteri (è il caso della 
Somalia: 711 miliardi) o con i fondi speciali del 
Tesoro (missione EFOR in Bosnia). Infine 
vanno conteggiati tutti i contributi all'industria 
bellica nazionale, non solo foraggiata sotto 
forma di commesse da parte del Ministero 
della Difesa ma anche -è il caso dell'industria 
pubblica- risanate grazie a contributi del 
Ministero dell'Industria: a 22.000 miliardi 
assommava nel '93 l'indebitamento delle 
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industrie militari pubbliche facenti capo a ERI e 
EFIM. Negli anni '94-'95 si parla di: 18.000 
miliardi, di cui 10.000 in commesse pubbliche 
+ successivi 8.000 come contributo al 
rilevamento delle imprese ex-EFIM da parte di 
Finmeccanica; 4.000 miliardi approvati come 
"interventi urgenti per l 'economie? e destinati 
alle industrie delle armi; 788 miliardi di 



contributi all'industria militare pubblica; 107 
miliardi di contributi alla ricerca militare. Nel 
'96 3000 miliardi -di cui 1000 fuori 
Finanziaria- sono stati stanziati per il 
rifinanziamento del settore aeronautico e in 
gran parte destinati alla produzione aeronautica 
militare. 



SSiL 



La mancanza di un disegno di legge organico 
non ha per questo frenato un'applicazione nei 
fatti dei principi stabiliti nel progetto del Nuovo 
Modello di Difesa, che viceversa hanno trovato 
una concreta applicazione in diversi 
provvedimenti legislativi entrati in vigore negli 
ultimi anni, e di cui diamo un breve quadro. 

1- il Decreto Legislativo 196/95, ha istituito il 
Volontariato a Ferma Breve per un periodo di tre 
anni, fissando anche una prima dotazione 
organica del settore volontario delle tre armi in 
30.800 uomini, poi aumentati con le leggi 
finanziarie degli anni successivi; 

2- la Legge 537/93 è importante perché ha 
previsto una serie di meccanismi che facilitano il 
passaggio dei volontari, dopo il proprio servizio, a 
posti di lavoro riservati. In particolare ha previsto 
la possibilità di un tramite per il passaggio dei 
volontari ad altre Amministrazioni dello Stato; 
l'elevamento della riserva dei posti nei concorsi 
per la P.A., dal 10% al 20%; un prossimo 
regolamento per l'immissione dei volontari nelle 
Forze di Polizia, non ancora in vigore; 

3- le diverse leggi di accompagnamento alle 
Finanziarie degli ultimi anni contenevano 
provvedimenti in materia di difesa e servizio 
militare, tra cui il più importante è la fissazione di 
nuove dotazioni di posti per i volontari, attraverso 
la parallela riduzione delle. , forze di leva e 
spostamenti di bilancio per coprire i maggiori 
costi della professionalizzazione. 

La legge di accompagnamento alla Finanziaria 
1997 contiene passi importanti nella direzione 



indicata di applicazione del NMD: la riduzione 
del periodo di leva a 10 mesi, per liberare risorse 
per il servizio professionale e perché la leva stessa 
diventa sempre meno centrale; la ricordata 
riduzione degli effettivi, che per l'anno in corso 
era stabilita in circa 10.000 unità di leva, più gli 
Ufficiali; la riduzione dei posti, per i giovani in 
servizio di leva, negli ausiliari nelle Forze di 
Polizia, per rendere più appetibile il servizio 
volontario nelle Forze Armate (il progetto 
dichiarato è quello di rendere impossibile 
l'accesso ai ruoli di ausiliario nei corpi di polizia 
se non dopo aver svolto un periodo come 
volontario a ferma breve). 

Sempre nelle finanziarie degli ultimi anni si sono 
previste razionalizzazioni delle infrastrutture, 
attraverso la vendita di stabili ecc. 

4- Nel febbraio 1997 è stata definitivamente 
approvata la legge di riforma dei vertici militari 
(L. 25/97), fortemente voluta da anni, che prevede 
una centralizzazione dei comandi e una sempre 
più accentuata integrazione delle tre armi; in 
particolare pone il Capo di Stato Maggiore della 
Difesa, figura creata da pochi anni, ad un grado 
superiore di quelli delle singole armi, 
evidenziando la logica interforze delle nuove 
FF.AA., e istituisce la figura del Segretario di 
Stato Maggiore della Difesa, che potrà essere sia 
un civile che un militare (facile prevedere dove 
cadrà la scelta). 

5- Leggi di finanziamento ad hoc delle varie 
missioni hanno comportato in questi ultimi anni 
una effettiva applicazione delle logiche del NMD, 
dalla guerra del Golfo in poi; i dibattiti 
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parlamentari su queste leggi hanno mostrato come 
nei fatti sia fortemente minoritaria, in Parlamento, 
l'opposizione a tali logiche. 
Con la giustificazione dell'intervento voluto 
dall' ONU, dalla NATO o dalla UEO le Forze 
Armate italiane hanno così partecipato a missioni 
militari al di fuori dei confini. Si possono 
ricordare allora l'intervento in Somalia nel 1993 
finanziato, con involontaria ironia, con il bilancio 
della cooperazione; la partecipazione all'IFOR 
nell'ex Jugoslavia, preceduta dalla concessione 
delle basi per i bombardamenti USA, concessione 
discussa in Parlamento a bombardamenti in corso 
da giorni, e la missione in Albania finanziata in 
parte con la quota dell'otto per mille che i 
contribuenti hanno assegnato allo Stato; le 
missioni per l'ordine pubblico interno, in Sicilia, 
Sardegna, Calabria e Puglia, anch'esse discusse 
per il loro finanziamento. 

6- Infine, tra il 1997 e il 1998, sono state 

approvate una serie di leggi che hanno posto le 

basi legislative per la realizzazione del Modello: 

la Legge 85/97 "Disposizioni in materia di 

avanzamento e di reclutamento e di adeguamento 

del trattamento economico degli ufficiali delle 

Forze Armate" '; 

il D.L. 264/97 "Riorganizzazione dell'area 

centrale del Ministero della Difesa"', 

il D.L. n. 332/97 "Regolamento recante norme 

per l'immissione dei volontari delle Forze Armate 

nelle carriere iniziali della Difesa, delle Forze di 

Polizia, dei Vigili del Fuoco e del corpo militare 

della Croce Rossa Italiana"', 

il D.L. 459/97 "Riorganizzazione dell'area 

tecnicchindustriale del Ministero della Difesa" \ 

il D.L. 464/97 "Riforma strutturale delle Forze 

Armate" \ 

il D.L. 490/97 "Riordino del reclutamento dello 

stato giuridico e dell'avanzamento degli ufficiali"', 

il D.L. 498/97 "Modifiche alla normativa 

concernente la posizione di ausiliaria del 

personale militare"', 

il 'D.L. 504/97 "Adeguamento delle norme in 

materia di ritardi, rinvii e dispense relativi al 



servizio di leva"', 

il D.L. 505/97 "Armonizzazione del trattamento 
giuridico dei volontari al terzo anno di ferma 
breve con quello del personale militare in servizio 
permanente effettivo" 
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Tutto questo conferma la mancanza di un dibattito 
complessivo sulle linee per la Difesa, che sono 
passate gradualmente, in Parlamento come 
nell'opinione pubblica, bombardata anch'essa 
negli ultimi anni da decine di pubblicità sulle 
nuove Forze Armate che difendono il nostro 
benessere e la nostra sicurezza. 
In conclusione si possono ricordare anche i 
provvedimenti che si prefiggono di favorire la 
diversificazione industriale nel settore bellico, in 
direzione anche di una integrazione europea di 
tale settore, e la progettata riforma della Legge 
185/90 sul commercio delle armi, che vuole 
rendere le procedure di approvazione delle 
vendite meno restrittive: escludere dalle 
restrizioni il materiale dual use, cioè non ad 
esclusivo uso militare, i programmi NATO e 
UEO, e limitare il divieto di vendita a paesi che 
non rispettano i diritti umani ai soli materiali "le 
cui caratteristiche, nella valutazione congiunta 
dei ministeri degli Affari Esteri e della Difesa, ne 
consentano un uso repressivo". 
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tasterà 




ibomjbe ? 



con jx Patì^ocjnjo del Comune di Mariano Comense 
con l'adesione collaborativa dell' ARCI provinciale di Como 



Mariano Comense 28 novembre - 4 dicembre 1999 

Palazzo Civico di Piazza Roma 
orario mostra - mattino ore 9rl2, pomeriggio ore 16-19 



Luogo successivo: Como - sede Arci - 10,11,12 dicembre 1999 

Fotocopiato in proprio - Mariano Comense novembre 1999 



Mostra ciclica e itinera nte sui con flitti nel mondo - La Pace è Etica 



Prima giornata domenica 28 novembre 

FRATELLANZA E SORELLANZA, LA STORIA TRA 
IDENTITÀ E FEDE: I RUOLI. 

Quale spiritualità? E quale quotidiano? 
Ore 21 Video I bambini avvelenati del Vietnam (Vietnam vergiftete Kinder^ 

di Herder ose Hàsler 1998 -10' 

Dibattito 
(In collaborazion e con Cinemambiente, Torino) 



Seconda giornata lunedì 29 novembre 

IL PERDONO 

Ore 21 Video II metallo del disonore (Metal of Dishonor) 

di Ellen Andors 1998 - 50' 
Dibattito 

(In collaborazione con Cin emambiente, Torino^ 

Terza giornata martedì 30 novembre 

VERITÀ E/È MENZOGNA; IL SENSO DELLA VITA? 

Ore 20,30 Poesie Spoon River e Dintorni - voci recitanti 
Ore 21,30 Vìdeo Belgrado maggio 1999 La vita sotto le bombe 23 

di Massimo Todisco 
Incontro con l'autore 



Quarta giornata mercoledì 1 dicembre 

IL CONTRARIO DI PACE È GUERRA. 
E IL SUO SINONIMO? 

Gre 21 Video Yvgoslavìa, popolo invisibile Prodotto da UN PONTE PER... 



di Fulvio Grimaldi 1999 

Dibattito 



32' 



Quinta giornata giovedì 2 dicembre 

LA POLITICA TRA L'ESSERE E L'APPARIRE, IL GIOCO DEL POTERE NELL'ESISTENZA, QUALE 

TOLLERANZA? 

ore 21 Video Iraq, Genocidio nell 'Eden Prodotto da UN PONTE PER... 

di Fulvio Grimaldi 1999 - 28' 
La sindrome del Golfo 1996 di Alberto D'Onofrio - 40' 

Dibattito 



-.^ 



Sesta giornata venerdì 3 dicembre 
Il compromesso e/ è la mediazione. L'onore è la virilità? ma il disonore è 

impotenza? 

Ore 20, 30 Video la guerra umanitaria della nato 25' 
Prodotto dal Comitato a sostegno del popolo jugoslavo 

Ore 21,30 Dibàttito "Riflessioni sugli aspetti politico-economico-sociali. 

Il diritto internazionale" 
Relatrice : Avv, Milena Motta li ni 



Settima giornata sabato 4 dicembre 

LA SINCERITÀ, LA LEALTÀ 

Ore 21 video Fuff metal jacket di Stanley Kubrik 

Dibattito 



Saranno parte integrante della Mostra La Pace è Etica 

• Un percorso grafico-espressivo prodotto dalle bambine e dai bambini 
dell'Orfanotrofio "Jovan Jovanovic Smay" di Belgrado durante i bombardamenti 

• La mostra fotografica "Ruanda, le ferite del silenzio", a cinque anni dal genocidio 
per non dimenticare - Testimonianze raccolte da Yolande Mukugasana, Fotografie di 
Alain Kazinierakis a cura di Medici senza frontiere 

Nella rassegna a Marrano Comense non sarà possibile assumere un linguaggio completamente 
multime dia le perché l'installazio ne del computer ha incontrato difficoltà organizzative. 

PER ADESIONI AL MOVIMENTO E PER INFORMAZIONI telefonare a tef+fax Livia Ma stri ni OSI 744255, Antonio Mascolino 
031746905 e-mail: lim^stximjJlJl - muSGQlinoMfM.ase.jp éf./J, GQm 
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L 'EREDITA DELLE BOMBE INTELLIGENTI" 

I bombardamenti sulla FRY durante il recente conflitto hanno prodotto, e produranno, danni anche 
irreversibili all'ambiente in tutta l'area balcanica: basti pensare alla distruzione delle raffinerie e 
delle industrie chimiche, all'uso dei proiettili all'uranio impoverito, alla disseminazione sul territorio 
di mine e ordigni a frammentazione. "Pace e ricostruzione" non possono prescindere da una 
valutazione oggettiva delle loro conseguenze sull'ecosistema e sulla salute delle popolazioni e 
dall'impostazione di un reale programma di bonifica e decontaminazione. L'embargo proclamato 
dalla comunità internazionale nei confronti della FRY ostacola i possibili interventi. 

Nelle prossime settimane saranno tn Italia due esperti di tutela ambientale di Belgrado: Dr. Ivan 
Grzetìc, chimico-geologo della facoltà di Mineraria e Geologia dell'Università di Belgrado e Dr.ssa 
Snezana Matic-Besarabic, specialista in Igiene Pubblica e Tutela Ambientale del Dipartimento di 
Igiene di Belgrado. 

E' un'occasione per discutere della situazione creatasi e di possibili programmi di collaborazione. 

II Cric, l'associazione "Un Ponte per", l'Osservatorio Permanente sui Balcani, il Coordinamento 
Nazionale dei Comitati contro la guerra e molti altri impegnati in questo settore hanno organizzato 
il seguente calendario di incontri in diverse città italiane: 

MILANO 

Lunedì 22 novembre - ore 15 Istituto di Georisorse e Territorio del Politecnico 

Mercoledì 24 novembre - ore 15 Dipartimento Ingegneria aeronautica e aereospaziale del 

Politecnico 

Giovedì 25 novembre -ore 15,30 Centro sereno regis - Via Gentile 13 

BUSSOLENO (TO) 

Giovedì 25 novembre (sera) - luogo da definirsi 

MILANO 

Venerdì 26 novembre - ore 21 - Sala ACLI, Via della Signora 3. Partecipano: Giovanni Bianchi, 

Gianni 'rognoni, Emilio Molinari, Bruno Thieme 

Sabato 27 novembre - ore 10 - Istituto Tumori, Via Venezian 1 

NAPOLI 

Lunedì 29 novembre - ore 17 - Sala S. Chiara - P.zza Gesù Nuovo 

PALERMO 

Mercoledì 1 dicembre - ore 18 - luogo da definirsi, partecipano: Claudio Fava, Salvo Fedele 

REGGIO CALABRIA 

Giovedì 2 dicembre - luogo da definirsi 

ROMA 

Venerdì 3 dicembre - ore 15 Sala del Senato - Via S. Chiara 54 r partecipano: Fabrizio Fabbri 

(Greenpeace) - Giorgio Nebbia - Carlo Pona (Enea) 



